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Sciopero 

alla RAI per 
il contratto 

e una diversa 
gestione 

I quattro sindacati Hai chia
mano 1 lavoratori dell'azien
da ad un nuovo sciopero di 
tre ore, che dovrà effettuarsi 
nel primissimi giorni di feb
braio. La decisione è stata 
presa al termine della secon
da tornata delle trattative per 
11 rinnovo del contratto di la
voro ed è stata resa necessa
ria — informa un comunica
to congiunto — « non solo per 
l'atteggiamento dell'azienda 
nell'ambito delle trattative ma 
anche per 1 continuati atti 
provocatori attuati dalla Rai, 
tesi a favorire scopertamen
te spinte corporative che rom
pono l'unità dei lavoratori, 
ne ledono gli interessi più im
mediati e si configurano come 
vere e proprie azioni antisin
dacali ». 

II documento prosegue de-
nunclando 11 grave comporta
mento dell'azienda che si ri
fiuta ancora di riconoscere la 
realtà dei Consigli d'Azienda 
e « costantemente si richia
ma alle prerogative della re
sponsabilità aziendale ogni 

aualvolta la delegazione sin-
acale chiede di contrattare 

una nuova organizzazione del 
lavoro, tesa a realizzare una 
gestione della Rai che si tra
durrebbe oltretutto anche in 
corretti principi di efficienza 
produttiva, sottraendola alle 
pesanti ingerenze di caratte
re partitico. Questo atteggia
mento dell'Azienda finisce per 
collocarsi fatalmente nella pe
sante polemica in atto, favo
rendo le tesi dei potenti grup
pi finanziari e di potere che 
vogliono una televisione pri
vata, tentando di influenzare 
l'opinione pubblica sulla base 
della grave situazione di ge
stione della Rai-TV». 

le prime 
Musica 

Igor Oistrach 
alla Filarmonica 

Può anche darsi che Igor 
Oistrach non abbia tutte le 
eccezionali qualità che per
mettono al suo celeberrimo 
padre di avere di diritto un 
posto nell'empireo dei gommi 
concertisti della nostra epo
ca; ma nessuno potrà comun
que negare che egli sia un 
gran bel violinista. E, come 
tutti gli artisti di livello su
periore, egli sente l'obbligo 
morale di misurare le pro
prie capacità sulle opere più 
famose — ma, proprio per 
questo, anche più consuete — 
del repertorio. 

L'altra sera, all'Olimpico, 
Igor Oistrach ha eseguito la 
Sonata K. 376 di Mozart, la 
Seconda partita per violino 
solo di Bach (invece della an
nunciata Sonata di Bartòk), 
la Sonata in sol magg. op. 78 
di Brahms — che, secondo 
noi ha segnato, dal punto di 
vista interpretativo, l'apice 
del concerto — e II trillo del 
diavolo di Tartini. 

Inutile parlare dello stre
pitoso successo ottenuto dal 
violinista sovietico: il pubbli
co, che occupava tutte le pol
trone del teatro e le numero
se sedie aggiunte e dissemi
nate per tutta la platea, ha 
applaudito con calore e conti
nuità Oistrach. ottenendo una 
sostanziosa coda di bis. Deter
minante per il buon esito del
la serata è stato il contributo 
del pianista Boris Petruscian-
ski, anch'egli festeggiatissimo. 

vice 

Teatro 
Ti ho imbrogliata 

per anni, 
amore mio 

La Compagnia Stabile delle 
Muse, diretta da Paolo Fer
rari, presenta in questi gior
ni una novità italiana, una 
commediola di Mario Chioc-
chio. Ti ho imbrogiata per 
anni, amore mio. Perchè una 
commediola? Perchè la pro
blematica ideologico-familia-
re che agita il testo (si tratta 
di un testo molto letterario 
e poco a drammatico») fini
rà per corrompersi nella rap
presentazione involontaria
mente grottesca di una crisi 
ideologica inverosimile quan
to immotivata. 

Mario Chioccino si propone 
di rappresentare, senza iro
nia, la crisi di Luca (Paolo 
Ferrari), un intellettuale. 
meglio un giornalista-scritto
re genericamente «di sini
stra», alle prese con una mo
glie borghese. Roberta (Lucia 
Catullo), che vorrebbe un ma
rito « normale» e non un «giu
stiziere» (per gli attacchi di 
Luca alla mafia, ad esempio), 
un buon marito, cioè, perfet
tamente integrato nel siste
ma politico-sociale in cui vi
ve. Luca, invece, ama Rober
ta perdutamente, ma nel con
tempo vorrebbe resistere 
e non fallire soprattutto co
me uomo. Ma come potrà 
Luca realizzare i suoi sogni 
libertari dal momento che 

frequenta, suo malgrado, sol
tanto ambienti di cinici ca
pitalisti senza scrupoli? Sem
bra che Luca non se ne renda 
perfettamente conto, anche 
se tende tranelli alla amata 
consorte, che lo tradisce da 
tempo con Luigi (Mario 
Chiocchio), per saggiarne la 
fedeltà e l'amore; anche se 
deciderà di partire per l'Asia 
come inviato, a costo di esse
re «bruciato dal guerriglie
r i» (sic!). 

Molto presto Luca non avrà 
più il tempo di rendersi con
to di tutto o di qualcosa: 
avvilito e distrutto dalle mo
struosità ideologico-domesti-
che (più domestiche che ideo
logiche), incapace di rincor
rere una « felicità impossi
bile », andrà incontro al
la morte sull'autostrada, co
me il commesso viaggiatore 
Willy Loman di Arthur Mil
ler. Una fine più patetica che 
« istruttiva ». la quale illumi
na non tanto le contraddizio
ni di un « intellettuale » quan
to l'inconsistenza di un per
sonaggio romantico, sentimen
tale. vittima passiva del suo 
tempo, incapace di cogliere e 
sbrogliare i nodi dialettici 
della sua situazione ideologi
ca ed esistenziale, proprio 
perchè condizionato dal suo 
astratto idealismo. 

La regia è « collettiva », e 
oltre ai già citati interpreti 
hanno collaborato, anche co
me attori. Mario Feliciani e 
Daniela Surina. Cordiali ap
plausi, e si replica. 

vice 

Cinema 

...e continuavano 
a fregarsi 
il milione 
di dollari 

A parte il titolo, che è già 
un programma, tutto il sugo 
del film, diretto da Gene 
Martin su una sceneggiatura 
di Philip Yordan (commedio
grafo americano e scrittore, 
un tempo, di qualche ambi
zione) consiste in un bandito 
chiamato Bomba per via del
la bombetta che porta in te
sta e del tritolo che semina 
per strada; nei suoi scalca
gnati compagni di esplosioni; 
in un avventuriero di nome 
Monedero che ha la moneta 
nascosta; in un colonnello del
la rivoluzione messicana che 
perde la battaglia e torna a 
fare il lustrascarpe come in 
Accademia; in una signora 
dai molti mariti che li fa gio
vialmente fessi tutti, allonta
nandosi con la grana. 

Più rne un western-spaghet
ti della cucina italo-spagnola, 
sarebbe un film di nonsense 
se. alla allegra carneficina 
che vede i soldati delle due 
parti cadere come le mosche 
sotto i colpi di pistoleri da 
avanspettacolo, qualcuno aves
se messo un po' di pepe. Ma 
cosi non è. purtroppo. Gli in
terpreti principali sono Lee 
Van Cleef. Gina Lollobrigida, 
James Mason. Sergio Fanto-
ni. Gianni Garko. Colore, 
schermo largo. 

vice 

r in breve 
A Roma la « rassegna del film per ragazzi » 

Il film sovietico f-r;;:cipesso per una notte («Starala, sta
rala Skaska») di N. Kosceverova concluderà, in anteprima 
assoluta per l'Italia, la prima Rassegna internazionale del film 
per ragazzi che si svolgerà a Roma, nell'Aula magna del Pa
lazzo del Congressi allEur. dal 6 al 13 febbraio, nell'ambito 
della manifestazione « Il paese delle meraviglie - incontro con 
il mondo dei giovanissimi 1972». 

Il film, realizzato a colori e su grande schermo, si ispira 
•d alcune fiabe di Andersen in chiave di commedia musicale. 
& rassegna, la prima del genere che si svolga a Roma, offrirà 
far quest'anno un essenziale panorama del cinema per 

«L'Orlando furioso che sto 
preparando per la TV non sa
rà uno spettacolo difficile». 
Lo ha dichiarato il regista 
Luca Ronconi, che sta com
pletando nel teatro n. 8 di Ci
necittà le riprese televisive del 
capolavoro di Ariosto. Ronconi, 
che era stato anche il regi
sta della rappresentazione tea
trale dell'opera, ha precisato 
che « la versione televisiva sa
rà completamente diversa no
nostante i personaggi, la vi
cenda e molti degli attori sia
no gli stessi. Quella che sto gi
rando per la televisione — ha 
detto — non sarà la versione 
filmata dello spettacolo teatra
le, ma una vera e propria rie
dizione adattata al mezzo tele
visivo. Rispetto a quello tea
trale l'Orlando furioso televi
sivo risulterà ampliato e si 
concluderà con il duello tra 
Ruggiero e Rodomonte, men
tre in teatro lo spettacolo ter
minava con la pazzia di Or
lando. Nel film che sto giran
do per la TV — ha aggiunto 
Ronconi — non sarà possibile, 
inoltre, ripetere, per ragioni 
ben comprensibili, la simulta
neità delle azioni, ma lo stile 
del racconto non rispecchierà 
i canoni codificati dal raccon
to cinematografico e televisivo 
anche perché gli attori recita
no in versi ». 

Luca Ronconi ha detto che il 
pubblico « non deve attendersi 
un romanzo sceneggiato come 
quelli ai quali è abituato ad 
assistere, ma anzi è chiamato 
a partecipare direttamente a 
quello che gli viene proposto, 
sequenza per sequenza». 

L'azione comincerà nella 
grande sala di un palazzo che 
è presentato come Palazzo 
d'Este. dove un gruppo di at
tori dà inizio alla rappresen
tazione del poema. Subito do
po gli orizzonti si allargheran
no e l'azione avrà gli sfondi 
che il testo richiede: boschi, 
pianure, castelli, l'isola di Al-
cina, la crosta della luna e 
cosi via. Di tanto in tanto sa
rà introdotta qualche soluzio
ne scenica chiaramente arte
fatta (come la roccia dell'Or
ca simboleggiata da un letto); 
gli stessi «mostri» sono pre
sentati apertamente come con
gegni meccanici inventati per 
la scena, senza alcun tentativo 
di animazione realistica. 

Un grosso gruppo di scene 
è stato girato nel Palazzo Far
nese di Caprarola e ora la 
troupe sì è spostata a Cinecit
tà dove sono stati costruiti il 
campo dei paladini e l'accam
pamento saraceno, le mura di 
Parigi, l'isola di Alclna, il ca
stello di Atlante. 

Tra i protagonisti principali 
dell'Or/ando furioso figurano 
Ottavia Piccolo (Angelica), 
Massimo Foschi (Orlando), 
Ed monda Aldini (Bradaman-
te), Peter Chatel (Astolfo). 
Hiram Keller (Brandimarte). 
Sergio Nicolai (Rinaldo). Et
tore Marini (Carlo Magno). 
Silvia Dionisio (Isabella). Gia
como Piperno (Sacripante), 
Luigi Diberti (Ruggiero). Pao
la Gassman (Marfisa), Gra
zia Maria Spina (Dcralice), 
Mariangela Melato (Olimpia), 
Giuliana Calandra (Donzella e 
Pinabello), Claudia Giannotti 
(Fiordiligi) e Marilù Tolo 
(Alcina). 

NELLA FOTO: Astolfo {im
personato da Peter Chatel) 
sull'Ippogrifo neW'Orlando te
levisivo 

Smoktunovski 

e Dustin Hoffman 
i più popolari 

in Bulgaria 
SOFIA, 28 

Secondo un'inchiesta dello 
ufficio indagini dell'Unione 
economica di stato della cine
matografia bulgara l'attore 
straniero più popolare in Bul
garia risulta essere il sovie
tico Innokenti Smoktunovski, 
interprete di Zio Vania, Se
guono Dustin Hoffman per 
Un uomo da marciapiede, Rod 
Steiger per Waterloo, e Jean 
Louis Trintignant. 

Tra le attrici, al primo po
sto figura la sovietica Ina Ciu-
rikova, seguita da Jane Fonda 
e Sofia Loiea. 

Uno spettacolo a Torino 
L • 

Il «Vangelo» di 
Jorge Luis Borges 
secondo Enriquez 
Mercoledì prossimo la « prima » sul 

palcoscenico del Teatro Gobetti 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 28 

Borges a due dimensioni: 
teatrale e filmica. Mercoledì 
2 febbraio, sul palcoscenico 
del Gobetti, ci sarà, infatti, 
l'atteso esordio dello spettaco
lo allestito da Franco Enri
quez (il sesto del cartellone 
dello Stabile torinese), tratto 
da un racconto dell'ottanta-
treenne scrittore e poeta ar
gentino Jorge Luis Borges. 
Un esperimento, un tentati
vo, come lo ha voluto defi
nire lo stesso regista, se non 
del tutto nuovo, certamente 
insolito, questo di tradurre in 
momenti teatrali e in imma
gini filmiche le pagine di un 
racconto; se a ciò si aggiun
ge la personalità dello scrit
tore argentino, si può com
prendere l'atmosfera di curio
sa attesa che accompagna la 
« prima nazionale » 

Ne abbiamo voluto parlare 
con il regista, ma nei giorni 
scorsi non è stato facile av
vicinarlo. Enriquez, direttore 
artistico dello Stabile di To
rino. era infatti in continuo 
movimento, tra il Teatro Nuo
vo, dove, per la stagione li
rica del Regio, stava dando 
gli ultimi ritocchi alla regia 
del Boris Codunov di Mussorg-
ski, in scena da domani se
ra, il Gobetti per le prove ap
punto del Vangelo secondo 
Borges, e la Comet-film, una 
piccola casa di produzione ci
nematografica torinese, dove 
Enriquez, assistito dal suo 
«aiuto», il giovane regista 
Alessandro Giupponi. ha cu
rato il montaggio del film, che, 
proiettato in palcoscenico du
rante lo spettacolo « borges-
siano », costituirà, almeno nel
le intenzioni, una essenziale 
componente espressiva in 
stretta, funzionale fusione con 
le azioni più propriamente 
sceniche. Per la cronaca, pro
tagonista della rappresentazio-

Sullo sciopero 

dei coristi 

L'Orchestra 
dì Santa 
Cecilia 

risponde alla 
FULS-CISL 

I rappresentanti sindacali 
dell'Orchestra di Santa Cecilia 
hanno risposto ieri a un comu
nicato diffuso dalla FULS-
CISL, all'indomani dello scio
pero effettuato domenica scor
sa dal coro dell'Accademia di 
cui il nostro giornale ha rife
rito nel numero di martedì 25 
gennaio. 

In quel comunicato la FDLS 
deplorava il comportamento 
dell'orchestra che — com'è no
to — ha collaborato alla ese
cuzione del concerto senza 
prove diretto dal maestro 
Wolfgang Sawallisch. 

I rappresentanti dell'orche
stra, nel loro comunicato, pre
cisano quanto segue: 

a 1) lo sciopero si è svolto 
senza preavviso e senza richie
sta di azione unitaria, ne ver
so la orchestra, né verso la 
FILS-CGIL alla quale aderi
scono, oltre a tutti i compo
nenti dell'orchestrr, tutti gli 
impiegati e gli operai e parte 
dello stesso coro. 

*2) Nessuna azione sinda
cale effettuata fino ad oggi, ha 
avuto luogo sul piano della so
lidarietà. ma attraverso scel
te e decisioni unitarie, sia sul 
piano del valore comune del 
contenuti, sia sul piano delle 
decisioni di lotta, sempre de
liberate da assemblee di tutti 
i dipendenti (orchestra, coro, 
impiegati, operai). 

«3) Il comitato unitario 
della orogrammazione artisti
ca, chiamato In causa nel co
municato della CISL. si era 
riunito proprio al termine del
la prova generale di sabato 22 
e da parte dei rappresentanti 
del coro non solo non venne 
richiesta la solidarietà, ma ad
dirittura nulla trapelò circa la 
Intenzione di effettuare lo 
sciopero. 

«4) I motivi che hanno de
terminato lo sciopero del co
ro non riguardano (come in
vece afferma il comunicato) 
l'applicazione del contratto 
recentemente sottoscritto dal
leorganizzazioni sindacali 
(FULS-CISL compresa); ri
guardano invece una richiesta 
aziendale in deroga al contrat
to stesso appena sottoscritto 
e ancora oggetto di lotta per 
la sua applicazione. 

• 5) L'affermazione che II 
concerto avrebbe avuto carat
tere clownesco ha già avuto 
una risposta dall'eccezionale 
consenso del pubblico e della 
critica ». 

II comunicato così conclude: 
«Le strutture musicali pub
bliche attraversano un perio
do di crisi grave. Sbocchi po
sitivi possono essere raggiun
ti solo con la lotta di tutti i 
lavoratori su obiettivi reali e 
di fondo per il rinnovamento 
dei caratteri e delle funzioni 
delle strutture esistenti In un 
nuovo rapporto — democratico 
e democratizzante — tra le at
tività musicali e la colletti-
•Ita». 

ne sarà Corrado Pani, accan
to al quale reciteranno, sullo 
schermo e sulla scena, Um
berto Ceriani, Andrea Bosic, 
Edgar De Valle e Franca 
D'Agostini, un'esordiente di
ciannovenne, scoperta da En
riquez tra 1 candidati di que
st'anno al « corso di forma
zione dell'attore» Indetto dal
lo Stabile cittadino. Sembra 
che la ragazza, studentessa 
del primo anno di filosofia, 
abbia rivelato doti e possibi
lità non comuni; il regista 
ne è Infatti soddisfattissimo, 
come del resto appare entu
siasta di questo suo ultimo la
voro, il cui carattere compo
sito — teatro e cinema — gli 
ha dato modo di esordire pro
fessionalmente dietro una mac
china da presa. «L'origine di 
questo tentativo — ci ha pre
cisato Enriquez — nasce da 
un mio incontro con 11 re
gista cinematografico Enzo 
Muzii, al quale sono legato 
da una lunga amicizia, sin 
dai tempi della Resistenza, 
subito dopo l'8 settembre, a 
Bologna. Ci siamo rivisti cir
ca un anno fa; gli ho parlato 
del mio progetto teatrale su 
Borges, la messa in scena del 
racconto // Vangelo secondo 
Marco, tradotto In italiano dal
lo scrittore Domenico Porzio 
e pubblicato su di un quoti
diano torinese, ed abbiamo 
cosi concordato una consulen
za cinematografica che per 
me si è rivelata estremamente 
preziosa ». 

«Durante le riprese — ci 
ha detto ancora Enriquez — 
sia io sia Enzo ci identifica
vamo nei due giovani di Bue
nos-Aires, Baltasar e Daniel, 
protagonisti del racconto di 
Borges, che durante un'esta
te decidono di trascorrere le 
vacanze in una fattoria nel 
sud dell'Argentina. Tuttavia, 
nel mio allestimento, è bene 
che precisi che, pur mante
nendomi fedele al racconto 
dello scrittore argentino, vi
cenda, luoghi e personaggi sa
ranno geograficamente inde
terminati ». Ad inizio della 
conversazione gli abbiamo 
chiesto il perché della sua 
scelta di Borges. Enriquez ha 
meditato a lungo prima di 
risponderci; poi ha detto, 
quasi d'un fiato, che tutte le 
componenti del mondo dello 
anziano narratore corrispon
dono anche a certe sue com
ponenti autobiografiche. « In 
Borges — ha precisato me
glio — vi è un torrente li
maccioso che contiene umori 
e speranze, e nel contempo 11 
continuo tentativo, sia pure 
disperato, di stabilire un con
tatto, un dialogo con gli al
tri. Certo, In lui vi è della 
religiosità, ma si tratta di una 
religiosità laica, che posso ac
cettare anch'io, ateo. Ed è ap
punto questa sorta di religio
sità laica — ha proseguito 
Enriquez — che riesce persi
no ad illuminare certi aspet
ti conservatori, reazionari di 
questo straordinario scrittore. 
Borges infatti, almeno appa
rentemente, non si inserisce 
nei problemi della lotta po
litica, cosi urgenti nell'Ame
rica Latina; rispecchia tutta
via la crisi dell'uomo contem
poraneo, anche se non da mi
litante ». La conversazione, 
ovviamente, soprattutto su 
questi temi, si è via via in
fittita... del resto, le ragioni 
di una scelta del genere, In
dubbiamente rischiosa quan
to impegnativa, potrà forse 
spiegarle meglio, almeno c'è 
da augurarselo, lo spettacolo 
che vedremo tra pochi gior
ni. Intanto Enriquez sta già 
pensando al suo vero e pro
prio esordio come regista ci
nematografico. Ha già firma
to il contratto; un film sui 
fratelli Rosselli, alla cui fa
miglia è legato da lunga e 
profonda amicizia. Anche qui, 
dunque, aspetti autobiografici. 
Circa gli attori, per ora di 
sicuro vi è soltanto Turi Fer
ro: sarà nel film Gaetano Sal
vemini. 

Nino Ferrerò 

L'opera italiana 

al Festival 

di Edimburgo 
LONDRA, 28. 

L'opera italiana è in primo 
piano nel programma del fe
stival intemazionale di Edim
burgo. rassegna che si svolge
rà dal 20 agosto al 9 settem
bre. 

Il Teatro Massimo di Paler
mo rappresenterà La stranie
ra di Vincenzo Bellini, prota
gonista Renata Scotto, regista 
Mauro Bolognini; Elisabetta, 
regina d'Inghilterra di Gioac
chino Rossini, diretta da Già-
nandrea Gavazzeni, con Leyla 
Gencer, anch'essa messa in 
scena da Bolognini; Attila di 
Giuseppe Verdi, con Ruggero 
Raimondi. 

Inoltre, la Deutsche oper am 
Rhein di Duesseldorf, diretto
re d'orchestra Alberto Erede. 
darà Rappresentazione di ani
ma e di corpo di Emilio de' 
Cavalieri. 

Carlo Maria Glutini dirigerà 
la London philarmonlc orche
stra; al festival parteciperan
no inoltre la Scottish opera 
con / troiani di Hector Ber-
lioz, la Filarmonica di Berli
no diretta da Herbert Von Ka-
rajan, la Filarmonica di Cra
covia, la Royal Philarmonlc 
Orchestra, diretta da air 
Adrian Boult, la Scottish na-
tlonal orchestra, diretta da 
WrtoW Tnaoalawài. 

Qualcosa di nuovo nel cinema francese 

Rivivrà in un film 
il caso Ben Barka 
Volonté interpreterà il personaggio del capo dell'opposizione marocchi
na, fatto vilmente assassinare nel 1965 dal governo del suo paese: la re
gia sarà di Yves Boisset - Altri progetti di registi e di attori transalpini 

Nostro servizio 
PARIGI. 28. 

Gian Maria Volonté torna a 
lavorare a Parigi, in un film 
che si annuncia di grosso im
pegno: L'attentat (« L'attenta
to ») di Yves Boisset- Il no
stro bravo attore interpreterà 
il personaggio di Ben Barka, il 
leader dell'opposizione maroc
china, fatto assassinare in 
Francia nel 1965 dai governan
ti del suo paese in combutta 
con i servizi segreti francesi. 
La sceneggiatura del racconto 
cinematografico è dello scrit
tore spagnolo in esilio Jorge 
Semprun. Di rilievo il com
plesso degli attori: antagoni
sta diretto di Volonté sarà Mi
chel Piccoli, nei panni di Ouf-
kir, il feroce ministro degli in
terni dì Rabat, principale re
sponsabile del delitto: altre 
parti importanti verranno affi
date a Jean-Louis Trintignant 
(un giornalista implicato nel 
« caso i>), Francois Pàrier (un 
poliziotto onesto, che cerca di 
far luce sugli eventi), Michel 
Bouquet e Bruno Cremer (due 
avvocati), Daniel Ivernel. Una 
sola figura femminile farà 
spicco nel Quadro di questo 
dramma politico, nella cui 
trattazione il cinema francese 
sembra sia stato isvirato e in
coraggiato da quello italiano: 
esclusa la candidatura di RO
TO;/ Schneider (impegnata in
vece nel Ludwig di Visconti. 
delle cui riprese è imminente 
l'inizio, in Baviera), si fa il 
nome di Jane Fonda. 

Nonostante la relativa stasi 
invernale (il cinema, in quan
to produzione, è attivo soprat
tutto d'estate) e in onta alla 
crisi, altri registi francesi so

no al lavoro, o vi si prepa
rano. 

Agnès Varda. per esempio, 
darà a maggio il primo giro di 
manovella a Mon corps est à 
moi. un film d'intonazione fem
minista, che sarà interpretato 
da Delphine Seyrig e Juliet 
Berto; Annie Girardot sarà la 
protagonista di Son business 
c'est l'éternité. di Michel Au-
diard, la cui lavorazione co
mincerà il IH marzo; a fine 
aprile, Jean-Claude Brialy da
rà il via a Les volets clos — 
con Jacques Charrier, che tor
na al lavoro dopo una prolun

gata assenza — il secondo film 
da lui diretto, mentre quello 
che ha segnato il suo esordio 
come regista, e cioè La mai
son d'Englantine, deve uscire 
sugli schermi francesi tra 
qualche giorno; intanto Briali) 
prenderà parte, come attore. 
accanto a Robert Uossein e a 
Stéphane Audran. a Un meur-
tre est un meurtro d; Etienne 
Périer (primo ciak il 7 mar
zo); in mangio, ir fine. Arfa 
Kirou comincerà Le moine, 
tratto da un romanzo di suc
cesso americano, che narrerà 
la storia di una ragazza la 
quale, ai tempi dell'Inquisizio
ne. vende la sua anima al dia
volo per ottenere l'amore di 
un uomo che la disprezza: ne 
saranno protagonisti Franco 
Nero e Nathalie Delon. 

• » » 

Georq Solfi ha fatto il suo 
esordio alla testa dell'Orche
stra di Parigi, della quale è 
stato nominato direttore sta
bile in sostituzione di Herbert 
von Karajan. 

Il sessantenne maestro un
gherese ha diretto composizio
ni di Bartok: la Musica per 

archi, celesta e percussione e 
Il castello di Barbablù, ese
guito in forma di concerto con 
la collaborazione dei cantanti 
Christa Ludwig e Zoltan Ke-
leman. J concerti — ne sono 
infatti in programma quattro 
repliche — si svolgono al 
Théàtre des Champs-Elysées: 
U programma e il direttore li 
aveva scelti Karajan, quando 
ancora non si prevedeva che 
Solfi sarebbe venuto stabil
mente a Parigi. 

L'orchestra della capitale 
francese è di costituzione ab
bastanza recente, ma essa si è 
avvalsa dell'esperienza di 
quella della Società dei Con
certi del Conservatorio. Suo 
primo direttore stabile è stato 
Charles Miìnch: dopo la morte 
del direttore alsaziano essa è 
stata affidata alle cure di Ka
rajan che, però, oberato com'è 
da altri consimili incarichi, ha 
rassegnato le dimissioni. 
Georg Snlti. il cui contratto 
con il Covent Garden di Lon
dra è scaduto con la fine del 
1971. ha accettato di dirigere 
stabilmente l'orchestra parigi
na, anche se contemporanea
mente è titolare di un altro 
grande complesso sinfonica, 
quello di Chicago. 

» • * 

Ancora una notizia musica
le: Louis Ducreux ha diretto 
all'Opera di Marsiglia una 
versione scenica del Socrate, 
l'oratorio che Erik Sat'te ha 
composto traendolo dal Convi
to di Platone. E' stata questa 
la prima volta che il Socrate 
è arrivato in un teatro lirico: 
le scene e i costumi li ha fir
mati Luclen Coutaud. 

m. r. 

Presente all'appello 
la recluta Ranieri 

VITERBO — Ieri, poco dopo mezzogiorno, si è presentato, accompagnato dal padre, alla 
scuola centrale di Vigilanza aeronautica militare presso l'aeroporto Fabbri di Viterbo, la 
recluta Giovanni Catone, classe 1951. Erano presenti numerosi giornalisti, fotografi e cineope
ratori, perché Giovanni Catone è il vero nome di Massimo Ranieri, che proprio ieri ha 
cominciato il servizio militare. Nella foto: il cantante familiarizza con i suoi commilitoni 

«TEMPO POCO, PAROLE 
TANTE » — « A-Z » si sta av
viando su una brutta china: 
continuando così, in questo 
1972 potremo anche assistere 
alla sua liquidazione. E sarà 
il secondo settimanale, dopo 
« TV 7 », ad essere « neutra
lizzato ». 

Il fatto è che ormai, anche 
«A-Z» sembra divoralo dal 
tarlo degli aesperti». Non che 
i dibattiti in studio non fa
cessero già parte della for
mula di questa rubrica fin 
dall'inizio: ma nelle scorse 
stagioni, almeno, si partiva da 
inchieste di cronaca che sot
toponevano agli spettatori si
tuazioni vive e concrete, sulle 
quali poi gli « esperti » erano 
chiamati a discutere. E i bra
ni presentati neVj inchieste, 
pur nei loro limiti, erano pur 
semp-Jti la parte migliore, 
perchè gli autorevoli invitati 
nello studio trascuravano le 
analisi concrete, si tenevano 
sulle generali, « denunciava
no » senza mai giungere a ca
po delle autentiche radici dei 
«fenomeni», e, così, U rapporto 
tra realtà e discussione rima
neva sempre aleatorio. In que
sta nuova stagione, i dibattiti 
in studio hanno conservato 
tutti i loro limiti: basti ri
cordare ti silenzio di tomba 
— non casuale — e poi la ti-
mutezza e la frammentarietà 

settimana, sono seguiti allo 
unico discorso chiaro, concre
to, diretto, che era quello di 
Maccacaro. 

In compenso, però, «A-Z» 
ha abbreviato la sua durata 
(e si sa che, alla nostra TV, 
questo peggiora sempre il li
vello dei dibattiti, anche per
chè implica robusti tagli del 
materiale registrato) e ha 
drasticamente ridimensionato 
le inchieste. In quest'ultima 
puntata, ad esempio, ci si 
spostava fuori dallo studio 
soltanto per cogliere qualche 
« esempio » e per ascoltare al
tre interviste di « esperti ». A 
tutto danno dell'interesse del
la rubrìca: non solo perchè 
il video finiva per ridursi 
praticamente ad una tribuna 
per discorsi retorici (vedi le 
dichiarazioni dell'on. Roma-
nato), ma anche perchè i pro
tagonisti più direttamente in
teressati ai problemi di cui 
si trattava sono rimasti pra
ticamente fuori. 

Il tema, questa volta, era 
quello dei laureati e diplo
mati disoccupati: abbiamo a-
scottato una rassegna di opi
nioni più o meno contrastan
ti (in queste « discussioni » 
ciascuno parla per conto pro
prio, salvo eccezioni), ma più 
in là degli accenni, degli 
«spunti» non si è andati. 
Osservazioni come quelle di 
Benadusi sullo sviluppo indù-
striai* «ft« ha portato me am 

aumento della produttività an
ziché della occupazione e alla 
parcellizzazione anziché alla 
qualificazione del lavoro, so
no rimaste come sospese in 
aria: quasi che si trattasse di 
singolari «fenomeni* e non 
della implacabile logica del 
capitalismo. Sicché poi un 
« esperto » ha potuto tranquil
lamente appellarsi alla «sen
sibilità » del padronato per 
un giusto « impiego dei ta
lentivi E altre riflessioni co
me quelle di Visalberghi sui 
rapporti tra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale e come 
quelle di Medusa sullo studio 
come strumento di promozio
ne sociale (temi scottanti e 
centrali per le loro implica
zioni di classe: la scuola oggi 
è selettiva proprio in quanto 
la classe dominante vuole che 
almeno oltre un certo grado, 
l'istruzione continui ad esse
re fonte di potere) sono ca
dute li, sul tappeto, come pal
le da tennis lanciate casual
mente. 

A questo livello «A-Z» ri
schia di trasformarsi in un 
programma nel quale si dà 
l'impressione di affrontare i 
problemi che interessano mi
lioni di persone, ma, in real
tà, si contribuisce soltanto ad 
accrescere lo smog dell'in
formazione. 

e-* 

Mostre d'arte 

Il realismo 
socialista 

«rovesciato» 
di Fanti 

Lucio Fanti • Roma; Gal
leria « Il fante di spada », 
via Ripetta 254; fino al 11 
gennaio; ore 10-13 • 17-20 

Ventisettenne, autore con 
Recalcati, Arroyo, Aillaud. Rie
ti e altri di alcune azioni pit
toriche di contestazione anti
borghese e antimperialista che 
hanno caratterizzato i Salons 
della Jeune Pelntufe, a Parigi, 
a partire dalla «Sala rossa per 
il Vietnam» del '68, 11 bolo
gnese Lucio Fanti ha portato 
a Roma da Parigi, dove vive 
e lavora, sedici pitture datate 
1969-71 e che da una delle più 
tipiche si titolano come una 
serie organica: Lenin in vitro. 

Il presentatore, il critico 
francese Gerald Gasslot-Tala-
bot, definendo la serie come 
un pamphlet, amaro e sarca
stico, chiarisce il perchè sen-
timentale-ideologico della serie 
che è fitta di interrogazioni 
sull'eredità di Lenin e del le
ninismo quali, a partire dal 
XXII congresso del PCUS, si 
sono andate moltiplicando nel
l'URSS e fuori, occupando tan
ta parte dei pensieri non ozio
si anche di quanti, in partico
lare della giovane generazio
ne, fanno arte e critica d'arte. 

Il pamphlet è amaro e sar
castico ma anche appassiona
to fino al più patetico dei sen
timenti; e si struttura per im
magini di un contenutismo ri
sentito da realismo socialista 
« rovesciato » nel messaggio: 
colore, allegria e mito del
l'immagine didascalica sono 
allarmanti e non edificanti. 

I quadri sono dipinti con 
freddezza e immobilità di posa 
fotografica e colorì oleografici 
che hanno subito alterazioni 
molto « acide » dei valori tim
brici di alba e tramonto, di 
pietra e di carne. Ma realismo 
e naturalezza sono apparenti 
o, se preferite, sono quelli di 
uno spettacolo metafisico del
l'immagine che rimanda a una 
realtà, per altro non toccata 
dal pittore, che sta al di là 
del mito, a una realtà concre
ta socialista che davvero può 
dirci come e quanto Lenin sia 
vivo. 

Per montare una sua Imma
gine come interrogazione Fan
ti si serve soltanto di immagi
ni mitiche, edificanti, dida
scaliche e bonarie che l'espe
rienza socialista sovietica dà 
di se stessa. Dipinge luoghi e 
persone che apparentemente 
ci sono familiari: giustamente 
Gassiot-Talabot dice che il pit
tore manipola, con delicatezza 
crudele, immagini di famiglia 
come fa il bambino di uno 
dei quadri più malinconici, 
Storia vivente, sotto gli occhi 
del gran vecchio rugoso che 
ha fatto la rivoluzione. 

II gioco plastico di questo 
freddo realismo socialista « ro
vesciato» ha una sua effica
cia didascalica ma molto ma
linconica. Oltre quelli citati. 
altri quadri vivono di questa 
didascalica malinconia: Canto 
folcloristico per un buon son
no, Planelrarium, Mar Nero, 
Bagnanti, Giovani naturaliste 
miciuriniane, Statua di Lenin 
e Omaggio a Martiros Sarian 
pittore... mio collega. 

Ma, riconosciute sia l'inquie
tudine dell'interrogazione sia 
l'efficacia didascalica dell'im
magine, alcune osservazioni 
vanno fatte. Una pittura cosi 
fida troppo sull'imagerie pro
pagandistica sovietica e sul 
proprio potere di rovesciarla. 
Potrebbe dire 11 pittore che 
egli può dipingere ciò che co
nosce: l'inmagerie, appunto. A 
mio giudizio, anche per le cose 
dell'arte moderna, noi ci ap
passioniamo all'esperienza so
cialista, quella sovietica e le 
altre, in modo troppo ideologi
co e mitico finendo con l'es
sere Ingiusti, e non veri arti
sticamente, verso la storia 
reale e chi l'ha fatta e con 
l'opporre un marxismo ideolo
gico e verbale a conflitti di 
classe in cui non riusciamo a 
essere attivi. Da un punto di 
vista artistico moderno, ciò 
che interessa è proprio quello 
che sta al di là delle statue, 
In vitro e all'aperto, che sta 
in questi spazi ambigui ma 
aperti che Fanti dipinge (che 
sta, qui, nella nostra concre
tezza italiana). O magari, un 
Lenin «convitato di pietra». 

Di queste pitture va segna
lata una qualità pittorica che 
non è strettamente funzionale 
all'immagine politica: è una 
qualità lirica ambigua, di ora 
estenuata di alba o di merig
gio o di crepuscolo e con ster
minati allunghi e scrlvoli di 
luce; una qualità, credo, neo-
metafisica che sente e fa sen
tire magicamente il flusso 
quotidiano della storia come 
in flusso cosmico. E* questa 
qualità, ad esempio, che di un 
immagine intenzionalmente 
critica come Mar nero fa una 
immagine positiva, di grande 
lirismo (e sorpresa dopo Ma-
gritte). 

Dario Micacchi 

Raul Cabrerà 

al Folkrosso 
Raul Cabrerà, Il cantante 

folk uruguaiano che da alcuni 
anni vive e lavora in Europa, 
presenterà al Folkrosso que
sta sera (alle 22) e domani 
(alle 173) e alle 22) una ras
segna di canti popolari di loft» 
ta e rivoluzionari della sua 
terra, di tutta l'America Mi
na e della Spagna antifascista. 
Cabrerà sarà 
dal 

A, ..<• ~s A V j O 4 ? ^tjun. SA* -'l Ìdtz&A-+TL-J't£-,n- r^it.tJ^A,1 »JÙLi« »' "\^-hì-l^-i.'.aa-'-.\-\*i - t»k . -<ttf^^ 


